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Carlo Acutis uno di noi 

L’obiettivo delle attività che seguono è quello di far conoscere ai ragazzi la figuta di Carlo Acutis e di fargli capire che Carlo Acutis era come loro, un ragazzo normale con tante passioni, paure, sogni e desideri.

Una delle sue frasi più celebri è “originali, non fotocopie” con la quale ci invita a essere santi e vivere la nostra vita non da fotocopie ma con originalità, mettendoci in gioco ciascuno con la propria unicità.

In che cosa consiste, dunque, la sua “originalità”? Nell’aver scelto di essere amico del Signore Gesù e di diffondere il suo messaggio d’amore ai più giovani, ai suoi amici, alla sua famiglia, ma anche a tutti quanti si possono raggiungere tramite la rete, invitandoli a sentirsi tutti più vicini a Gesù. 
Grazie alle sue abilità con il computer, realizza un sito internet con una mostra sui miracoli eucaristici, mostrando una prospettiva nuova della fede e della santità.

In questo modo Carlo Acutis si fa esempio di santità e di coraggio, nel prendere in mano la propria vita, affrontare la malattia che lo stava consumando e avvicinare il prossimo a Gesù, rimanendo sempre nella sua originalità.  

Le varie attività proposte si possono vivere insieme e sono: 
- Introduzione, in questo momento si potrebbe raccontare la storia di Carlo Acutis
- Gioco 
- Riflessione e condivisione a gruppi
- Preghiera
- Aperitivo o cena insieme

REGOLE DEL GIOCO
Materiali:
· Tavoli
· Biglietti con le frasi di Carlo Acutis stampati in duplice copia per ciascuna delle due squadre
· Cinesini con cui costruire le basi 
Svolgimento:
Questo gioco è una variante di Castellone/Due bandiere/Attacco al castello…
Prima dell’inizio del gioco si dispongono un tavolino e una sedia in fondo ad ogni metà campo, all’interno delle porte calcio. Si crea poi con i cinesini un rettangolo attorno ai tavolini. Il rettangolo rappresenta l’area (A o B) all’interno del quale non si può esser presi. Sui tavolini ci sono seduti 1 o 2 educatori con diversi bigliettini, contenenti pezzi sparsi delle frasi di Carlo Acutis che i ragazzi dovranno ricostruire mettendo in ordine i vari frammenti (ad esempio “L’Eucaristia/ è la mia/autostrada/per/il cielo”).

Nel proprio campo ci saranno altri educatori che riceveranno i biglietti riportati dai ragazzi.

Si gioca in due squadre che, all’inizio del gioco, si dispongono ognuna in una metà campo.

Il gioco si struttura così: 
I ragazzi devono tentare di attraversare il campo avversario senza essere presi per raggiungere l’area neutra cui devono arrivare (A o B). 
Nel caso si venga presi, bisogna rimanere fermi nel luogo in cui si è stati presi. Per liberarsi un compagno della persona presa deve toccarla. È vietato fare barriera davanti agli avversari.
Una volta arrivati nella propria area neutra (A o B) dovranno prendere un biglietto. 
Il giocatore dovrà poi correre col suo bigliettino ripassando attraverso la metà campo avversaria per tentare di raggiungere gli educatori che ricevono i bigliettini.

Vince chi porta più biglietti all’educatore. 

Al termine del gioco bisognerà ricostruire la frase corretta in base ai biglietti riportati, se non sono stati riportati tutti i biglietti gli educatori dovranno darli tutti alla squadra.


RIFLESSIONE E CONDIVISIONE

Una volta ricostruite le frasi, per la condivisione, i ragazzi vengono divisi in gruppi nei quali riflettono su quale frase li abbia colpiti, spiegandone il motivo. 

Al termine della condivisione viene distribuito a tutti i ragazzi un foglietto vuoto sul quale rispondere alla domanda: “Che cosa mi rende originale? / In cosa consiste la mia originalità?”

PREGHIERA “ORIGINALI, NON FOTOCOPIE”

Sarebbe opportuno vivere un momento di preghiera nella chiesa parrocchiale oppure nella cappella dell’oratorio o comunque davanti all’Eucaristia, che può essere “esposta” o rimanere nel tabernacolo, secondo anche la sensibilità dei ragazzi e l’abitudine di quando ci si ritrova a pregare.

Per i testi seguenti ci si può alternare fra diversi lettori:

«Tutti nascono come originali, ma molti muoiono come fotocopie», questo diceva Carlo Acutis, scegliendo di essere “originale”, ad esempio, nel suo rapporto con Gesù, decidendo di pregare ogni giorno davanti all’Eucaristia, e di vivere “da cristiano” ogni giorno, pronto a rispondere con generosità alle richieste dei compagni e a fare il primo passo nel cercare nuove amicizie e nell’aiuto ai poveri “senzatetto”. Carlo Acutis cercava di leggere il vangelo e di capirlo, perché comprendeva quanto è importante per mettere a frutto i propri talenti.

Proprio il Signore Gesù ci garantisce che ognuno di noi ha talenti unici che se messi a frutto si moltiplicano per il bene di sé stessi e degli altri.

Lettura del vangelo secondo Matteo 			25, 14-29

Avverrà come a un uomo che, partendo per un viaggio, chiamò i suoi servi e consegnò loro i suoi beni. A uno diede cinque talenti, a un altro due, a un altro uno, secondo le capacità di ciascuno; poi partì. Subito colui che aveva ricevuto cinque talenti andò a impiegarli, e ne guadagnò altri cinque. Così anche quello che ne aveva ricevuti due, ne guadagnò altri due. Colui invece che aveva ricevuto un solo talento, andò a fare una buca nel terreno e vi nascose il denaro del suo padrone. Dopo molto tempo il padrone di quei servi tornò e volle regolare i conti con loro. Si presentò colui che aveva ricevuto cinque talenti e ne portò altri cinque, dicendo: "Signore, mi hai consegnato cinque talenti; ecco, ne ho guadagnati altri cinque". “Bene, servo buono e fedele - gli disse il suo padrone -, sei stato fedele nel poco, ti darò potere su molto; prendi parte alla gioia del tuo padrone". Si presentò poi colui che aveva ricevuto due talenti e disse: "Signore, mi hai consegnato due talenti; ecco, ne ho guadagnati altri due". "Bene, servo buono e fedele - gli disse il suo padrone -, sei stato fedele nel poco, ti darò potere su molto; prendi parte alla gioia del tuo padrone". Si presentò infine anche colui che aveva ricevuto un solo talento e disse: "Signore, so che sei un uomo duro, che mieti dove non hai seminato e raccogli dove non hai sparso. Ho avuto paura e sono andato a nascondere il tuo talento sotto terra: ecco ciò che è tuo". Il padrone gli rispose: "Servo malvagio e pigro, tu sapevi che mieto dove non ho seminato e raccolgo dove non ho sparso; avresti dovuto affidare il mio denaro ai banchieri e così, ritornando, avrei ritirato il mio con l'interesse. Toglietegli dunque il talento, e datelo a chi ha i dieci talenti. Perché a chiunque ha, verrà dato e sarà nell'abbondanza; ma a chi non ha, verrà tolto anche quello che ha.

Ragazzi, questo brano è una storia che ci racconta Gesù e parla di tre persone a cui viene affidato qualcosa di molto prezioso: dei talenti, che erano come delle grandi ricchezze. Ognuno ne riceve un numero diverso: a uno cinque, a un altro due e all’ultimo uno solo. I primi due si mettono subito all'opera, fanno del loro meglio e riescono a raddoppiare quello che avevano ricevuto. L’ultimo, invece, ha paura e decide di nascondere il suo talento sotto terra. Alla fine, il padrone torna e premia chi ha fatto fruttare ciò che aveva ricevuto, ma si arrabbia con chi non ha fatto nulla.

Sapete perché questa storia è importante? Perché parla anche di ciascuno di noi. I talenti non sono solo soldi: sono le qualità, i doni e i sogni che Dio ha messo dentro ognuno di noi. 
Nessuno ha gli stessi talenti di un altro! C’è chi è bravo a parlare, chi a disegnare, chi a fare amicizia, chi a trovare soluzioni ai problemi. Siamo tutti unici! Così come era unico Carlo Acutis! Che ha scelto di dire “Non io, ma Dio”. Una frase che potremmo scegliere di dire anche noi – anzi siamo invitati a farlo – ma poi ognuno questa frase la può vivere con un’originalità unica, sapendo che la sua amicizia con Gesù può essere davvero speciale, originale, appunto. 

Ma attenzione a usare bene i propri talenti allora. Il servo che ha nascosto il talento non lo ha usato per paura: paura di sbagliare, di essere giudicato, di non essere abbastanza bravo. Anche a noi a volte capita di sentirci così. Però Gesù ci dice che i talenti non vanno tenuti nascosti. Sono fatti per essere usati, messi in gioco e condivisi con gli altri.

Carlo Acutis diceva che dobbiamo essere "originali e non fotocopie". Significa che non dobbiamo imitare gli altri senza pensarci o cercare di essere come tutti giusto per non sfigurare, ma dobbiamo scoprire quello che Dio ha messo di speciale in noi e farlo fruttare. Gli altri si accorgeranno di come la nostra unicità sia qualcosa di affascinante, bellissimo e vorranno prendere parte al talento che ciascuno mette a disposizione.

Che cosa facciamo ora?

In silenzio chiediamo al Signore di scoprite il nostro talento: Pensate a cosa vi piace fare, a cosa vi riesce bene o a come potete aiutare gli altri. Chiedetevi: "Cosa mi rende unico?"

Chiediamo al Signore il coraggio di provarci a mettere a frutto la propria originalità: Magari non sarà sempre facile, ma Dio non ci chiede di essere perfetti. Ci chiede solo di mettere in gioco quello che siamo.

Chiediamo al Signore di condividere il nostro talento con gli altri: I talenti non servono solo per noi stessi, ma per fare del bene intorno a noi.
Dio, nostro Padre, con la nostra vita ci ha dato qualcosa di unico: non nascondiamolo sotto terra! 
Vivete con coraggio e siate voi stessi, perché il mondo ha bisogno di ciò che solo voi potete offrire.

Dopo il silenzio preghiamo insieme così:

Dio nostro Padre,
grazie perché ci hai creati unici,
ognuno con doni speciali che vengono da Te.
Aiutaci a scoprire i nostri talenti,
a non aver paura di metterli a frutto
e a condividerli con gioia con gli altri.
Donaci il coraggio di essere originali,
così come lo è stato Carlo Acutis,
e di non nasconderci per paura di sbagliare.
Non permettere che ci mettiamo a imitare chiunque
senza pensarci o solo per trasformarci in “fotocopie”. 
Fa’ invece che cresciamo così come ci hai pensati e voluti.
Insegnaci a usare ciò che abbiamo e siamo
per rendere il mondo più bello e più buono,
e per aiutare chi ci sta accanto.
Con Te, Padre buono,
vogliamo essere luce e speranza per gli altri.
Amen

Concludiamo insieme con il Padre nostro…

Padre nostro…


A seguito della preghiera, i ragazzi possono affidare la propria originalità a Carlo, ponendo il loro foglietto di fronte a una immagine di Carlo o di fronte all’altare. 
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